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Quarant’anni in difesa dei diritti umani
Fondata il 28 maggio 1961, Amnesty International compie quarant’anni.
Quest’anniversario non suona come una festa, di fronte alle innumerevoli
violazioni dei diritti umani su tutto il pianeta.

In questi ultimi 40 anni Amnesty International si è battuta in difesa delle vittime
di violazioni dei diritti umani. I membri di Amnesty International hanno rifiutato di la-
sciarsi intimidire dalla portata dell’impegno. Anche di fronte a regimi dal totalitarismo
più inattaccabile o al caos e alla devastazione della guerra, i membri di Amnesty
International hanno trovato il modo per condurre campagne a favore dei prigionieri di
coscienza e le vittime di altre violazioni dei diritti umani, come la tortura, le
‘sparizioni’, gli omicidi politici e le esecuzioni. Sin dalla sua nascita nel 1961, i mem-
bri di di Amnesty International hanno lavorato su più di 45.000 casi. Alcuni di questi
casi riguardavano singoli
individui, altri coinvol-
gevano intere famiglie o
gruppi. Dalla sua prima
Azione Urgente nel 1973,
Amnesty International ha
lanciato qualcosa come
16.000 azioni urgenti a
favore di uomini, donne e
bambini in pericolo im-
mediato. In circa un terzo
delle nuove azioni urgenti,
Amnesty International è
venuta a sapere di sviluppi
positivi per la persona o le
persone per cui si chie-
deva di intervenire.

Le colonne dell'Observer dalle quali il 28 maggio 1961 l'avvocato
inglese Peter Benenson lancia l'appello in favore dei prigionieri
dimenticati. In seguito alle numerose adesioni nascerà Amnesty.
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Il grido dell'Algeria per la verità e la giustizia

Con poche eccezioni, il mondo ha deciso di ignorare la tragedia che affligge
l’Algeria dal 1992. Eppure, stime prudenti attestano a 100.000 il numero dei morti
mentre quello dei feriti e di coloro che hanno perso almeno un familiare sarebbe dieci
volte maggiore. Migliaia di persone sono "scomparse" dopo essere state arrestate dalle
forze di sicurezza oppure rapite dalle milizie armate statali o dalle formazioni armate
che si definiscono "gruppi islamici".

Nell’ultimo biennio vi sono stati alcuni sviluppi positivi: il livello della violenza è
diminuito così come le denunce di arresti arbitrari, detenzioni in isolamento per lunghi
periodi di tempo, torture, "sparizioni" e processi iniqui; dal 1999 migliaia di prigio-
nieri, condannati al termine di processi irregolari, sono stati rilasciati a seguito di un
nuovo processo o di un’amnistia.

Il livello della violenza, tuttavia, è ancora allarmante. Dall’inizio del 1999,
quando l’Algeria ha iniziato a sembrare un paese in fase di "post-conflitto", sono state
uccise circa 200 persone al mese. Alcune erano obiettivi prescelti, altre hanno avuto la
sfortuna di trovarsi sul luogo di attentati ed attacchi a colpi di mortaio. Sono arrivate
ulteriori segnalazioni di casi di persone arrestate dalle forze di sicurezza a casa o sul po-
sto di lavoro e poi "scomparse", così come di casi di maltrattamenti e torture.

Per migliaia di persone, il dolore di aver
perso un parente è reso ancora più insopporta-
bile dall’assenza di qualsiasi indagine sul suo
omicidio o la sua "sparizione", dalla mancanza
di chiarimenti sulle circostanze dell’accaduto e
dall’assenza di punizioni per i responsabili. E
poco importa se a uccidere un proprio caro
sono state le forze di sicurezza o un gruppo
armato: la frustrazione e la rabbia sono pro-
fonde, l’unica cosa che importa è conoscere la
verità, qualunque essa sia.

È analogamente sconcertante che le auto-
rità rifiutino di fornire alle organizzazioni per

i diritti umani anche un solo nome di un membro delle forze di sicurezza o dei gruppi
paramilitari processato per uno qualsiasi dei casi di tortura, di omicidio o di altre viola-
zioni dei diritti umani commesse durante il servizio.

Nel 2000, dopo oltre quattro anni di rifiuti da parte delle autorità, una delegazione
di AI è riuscita a visitare l’Algeria. I nostri ricercatori hanno potuto incontrare i fami-
liari delle vittime e ascoltare direttamente le proteste e le denunce che negli ultimi anni
avevano comunque voluto trasmettere al Segretariato Internazionale di Londra.

I familiari, specialmente le madri, degli "scomparsi" continuano a organizzare
proteste pubbliche, chiedendo alle autorità informazioni sulla sorte dei propri cari.
Dalla metà del 1998 le madri degli "scomparsi" scendono in piazza ogni settimana. Al-
cuni incidenti scoppiati in diverse località sono sembrati provocati ad arte per intimi-
dirle e spingerle a non proseguire con le proteste.

I parenti delle vittime uccise in un massacro
avvenuto in una prigione nel febbraio 1995.
Da allora chiedono, instancabil-mente, di
conoscere la verità sulla morte dei loro cari.
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Molte famiglie che hanno avuto uno o più parenti assassinati dai gruppi armati
sono indignate per alcuni provvedimenti, adottati recentemente dal governo con
l’obiettivo di "voltare pagina" sui crimini del passato.
A seguito di un accordo segreto tra l’esercito da un
lato e l’Esercito islamico di salvezza - il braccio
armato del Fronte islamico di salvezza - e la Lega
islamica per la preghiera e la guerra santa dall’altro,
a tutti i membri di questi gruppi armati (a quanto
pare, oltre un migliaio) è stata garantita l’immunità.
In questo modo, chiunque sia stato responsabile
dell’uccisione di civili e di altri reati non sarà portato
davanti alla giustizia.

Inoltre, i membri di altri gruppi armati, come il
Gruppo islamico armato, che si sono arresi alle auto-
rità tra il 13 luglio 1999 e il 13 gennaio 2000, hanno
beneficiato di un provvedimento analogo.

Il timore è che l’impunità, che è da sempre ap-
pannaggio delle forze di sicurezza e dei gruppi para-
militari, sia stata estesa anche ai membri dei gruppi
armati responsabili di uccisioni, stupri ed altri abusi
dei diritti umani.

Le richieste di AI al governo algerino
Alla fine dello scorso mese di ottobre AI ha ricevuto una replica delle autorità al-

gerine a un memorandum, inviato ad agosto, in cui la nostra organizzazione descriveva
le sue preoccupazioni per l’attuale mancanza di verità e giustizia in Algeria. Nella loro
risposta, le autorità hanno espresso il desiderio di dialogare con AI ed altre organizza-
zioni per i diritti umani su questioni di comune interesse ed hanno ribadito il proprio
impegno a rafforzare la protezione dei diritti umani, soprattutto attraverso riforme giu-
diziarie e modifiche legislative. Esse hanno inoltre dichiarato che tutti i casi di viola-
zioni dei diritti umani sottoposti alla loro attenzione erano oggetto di indagine.

AI ha manifestato apprezzamento per la risposta ricevuta ma ha lamentato che le
sue richieste di informazioni su alcuni casi specifici di abusi o di dettagli sull’esito delle
indagini sono rimaste inevase. AI pertanto continua a chiedere al governo algerino di:

- promuovere indagini esaustive, indipendenti e imparziali sulle migliaia di ucci-
sioni, massacri, "sparizioni", rapimenti, torture, esecuzioni extragiudiziali, omicidi ar-
bitrari e deliberati ai danni della popolazione civile verificatesi in questi ultimi anni e
che, anche se su scala minore, continuano tuttora ad aver luogo;

- rendere pubblici i risultati di queste inchieste e assicurare che tutti i responsabili
degli abusi dei diritti umani (a prescindere se siano membri delle forze di sicurezza,
delle milizie armate dallo stato o delle formazioni armate che si definiscono "gruppi
Islamici") siano consegnati alla giustizia;

- garantire che le forze di sicurezza non arrestino, maltrattino o minaccino i fami-
liari o i gruppi a sostegno delle vittime che manifestano pacificamente.   

Una manifestazione di donne alge-
rine per chiedere verità e giustizia
(© AI / Ilya van Marla)
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Appuntamenti
• DAL 6 AL 12 AGOSTO, al

Festival del Film di Locarno stazio-
nerà il bus della campagna “Per
un mondo senza tortura” .

• SABATO 25 AGOSTO a
Bellinzona, presso il Castello di
Montebello, Festa di solidarietà
con l'America Centrale e Cuba:
AI sarà presente con una bancarella
informativa (a partire dalle 17.00).

Rapporto Annuale 2001
Il rapporto di Amnesty International

riassume i timori riguardanti i diritti
umani espressi dall’organizzazione nel
2000. Le singole voci che compongono
il corpo del rapporto prendono in esame
le violazioni all’interno dei singoli paesi
e territori.

Dalla terribile guerra civile in Sierra
Leone, a quella algerina, ai risultati
della campagna sull'Arabia Saudita, al
riesplodere delle violenze in Israele e nei

Territori Occupati,
al caso Pinochet,
senza dimenticare
la campagna in
corso contro la
tortura, quasi
nessun paese è ri-
sparmiato dalle de-
nunce di AI.

Il rapporto può
essere ordinato al-

l'indirizzo in calce.

Chi è responsabile della
"sparizione" di Laïd Souyad?

Il 17 luglio 1995 Laïd Souyad, è
stato arrestato da membri della polizia
nazionale guidati da un comandante e
scortati da un'autorità cittadina. Erano le
quattro del pomeriggio e Laïd Souyad si
trovava nella propria abitazione a
Harbil, nella provincia di Setif.

I familiari di
Laïd Souyad si
sono rivolti alle
autorità del pa-
ese, a tribunali,
ad organismi
ufficiali per i
diritti umani
nella speranza di
ottenere qualche
notizia. A tut-
t'oggi non sanno
ancora che cosa gli sia successo e, nono-
stante l’Algeria sia obbligata a farlo in
base alle leggi nazionali e ai trattati in-
ternazionali, non è stata aperta alcuna
indagine sulla "sparizione" di Laïd
Souyad.

Almeno 4000 famiglie si trovano
oggi nella stessa posizione di quella di
Laïd Souyad. Esse continuano a vivere
con l’angoscia di non sapere nulla dei
propri cari, "scomparsi" dopo essere
stati arrestati dalle forze di sicurezza.

Allegata a questo numero di Notizie
in Libertà trovate una cartolina per
chiedere al governo algerino di indagare
sulla sorte di Laïd Souyad. È sufficiente
scrivere il proprio nome e indirizzo,
firmare e spedire: grazie per la vostra
partecipazione a quest'azione!

Laïd Souyad
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